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Le cose ‘reali’, che 
Berger considera 

come dotate di 
un’autenticità 

intrinseca, sono 
disegnate apposta 

per suscitare una 
risposta emotiva. 

Gli oggetti possono 
infatti risultare belli, 
spiritosi, ingegnosi, 

sofisticati, ma anche 
allo stesso tempo 

volgari, banali o 
cattivi. Le cose ‘reali’ 

sono quindi sia 
oggetti emozionali 

ma anche, e 
soprattutto, prodotti 

culturali.



L’antologia 
delle cose reali
margherita vacca

Viviamo in quella che da Bauman è stata notoriamente teorizzata come la “società liquida” 

(Bauman, 1999). Una società priva di strutture, di elementi fissati e riconoscibili, di certezze. In 

questo dissolversi di sicurezze, l’individualismo e il soggettivismo si propagano all’interno del-

le comunità, divenendo sempre più le malattie di una società che non riesce più a riconoscere e 

a garantire i diritti e i valori. 

Una diretta conseguenza di ciò è il fatto che per soggetti che hanno perso qualsiasi valore mo-

rale, il valore economico diventa il tratto distintivo attraverso il quale riconoscono sé stessi e 

vengono riconosciuti dal resto della comunità. Ecco che quindi il fenomeno consumistico domi-

na e ingloba ogni singolo aspetto della nostra vita: siamo infatti costantemente invitati, come 

dei fedeli discepoli, a buttarci nel vortice continuo di accumulo vizioso, senza scopo alcuno, tipi-

co della dottrina consumistica. 

Molta gente crede che gli oggetti siano i fatti indiscutibili della vita quotidiana, una percezio-

ne scaturita e alimentata dall’incessante pressione emotiva che la produzione di bisogni eser-

cita sulla collettività (Sudjic, 2008). L’elemento caratterizzante di questa smania del compra-

re, e di conseguenza dell’apparire, presenta anche un tratto specifico: una volta che si riesce ad 

appagare il proprio desiderio comprando un oggetto a lungo tempo bramato ed ammirato, es-

so diventa quasi immediatamente obsoleto1. “Mai come oggi abbia-

mo posseduto più cose” – spiega Sudjic – “anche se ne usiamo sem-

pre meno. Le nostre case, in cui trascorriamo così poco tempo, ne sono 

piene. Questi oggetti sono divenuti i nostri giocattoli: consolazioni per 

la spinta incessante a procurarsi i mezzi per acquistarli, in una ricerca 

continua che ci infantilizza” (Sudjic, 2008, p. VII).

1 L’obsolescenza programmata 
degli oggetti è una strategia vol-
ta a definire il ciclo vitale di un 
prodotto in modo da limitarne la 
durata a un periodo prefissato. Il 
prodotto diventa così inservibile 
dopo un certo tempo, oppure 
diventa semplicemente inutile 
agli occhi del consumatore in 
confronto a nuovi modelli che 
appaiono più moderni, sebbene 
dal punto di vista funzionale non 
differiscano più di tanto dalle 
versioni precedenti. 
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La frenesia all’accumulo della ‘roba’ di verghiana memoria è il leitmotiv della società contem-

poranea, una società in cui si manifesta sempre più frequentemente la tendenza alla perdita di 

significato dell’oggetto, ancor più quando questo raggiunge la sua ‘maturità’ ed è divenuto ap-

parentemente inutile.

John Berger, in Questione di sguardi, ha tracciato una distinzione tra oggetti ‘reali’ e quelli che 

vedeva come il risultato delle manipolazioni del capitalismo, le quali ci fanno desiderare di con-

sumarli.

La pubblicità si attiva lavorando su un naturale appetito di piacere. Essa però non può offrire il 
reale oggetto di piacere (Berger, 2015, p. 134).

Le cose ‘reali’, che Berger considera come dotate di un’autenticità intrinseca, sono disegnate 

apposta per suscitare una risposta emotiva. Gli oggetti possono infatti risultare belli, spiritosi, 

ingegnosi, sofisticati, ma anche allo stesso tempo volgari, banali o cattivi. Le cose ‘reali’ sono 

quindi sia oggetti emozionali ma anche, e soprattutto, prodotti culturali.

Nella società contemporanea il concetto di cultura non rispecchia più la sua accezione e fun-

zione classica per le quali aveva il compito di nobilitare l’uomo, insegnargli qualcosa, arricchi-

re il suo bagaglio culturale, metterlo in relazione e comunicazione con il resto della collettivi-

tà. In passato, gli oggetti ‘reali’ erano considerati dei veri e propri prodotti culturali, in quanto 

attraverso di essi avveniva la trasmissione della conoscenza tradizionale acquisita e, allo stes-

so tempo, la costruzione di nuove forme di sapere, aventi lo scopo di creare un forte legame tra 

l’individuo e la comunità di appartenenza, in modo che entrambi si riconoscessero l’uno nell’al-

tra e si sentissero rappresentati.

Dai primi manufatti realizzati in epoca preistorica alle più recenti macchine e ai computer, gli 

oggetti hanno percorso una lunga strada assieme a noi. Rinnovandosi con i tempi, cambiando 

i luoghi e le modalità di lavorazione, discendendo da storie e tradizioni diverse, ricoprendosi di 

molteplici strati di senso, essi hanno incorporato nel loro DNA idee, affetti, simboli di cui spes-

so non siamo consapevoli (Bodei, 2011). Dotati quindi di una seconda veste immateriale, non in 

contrasto ma in perpetuo dialogo con la loro forma materiale, gli oggetti si presentano come 

vincoli di relazioni con la vita degli altri, anelli di congiunzione tra le generazioni passate e futu-

re, ponti che collegano storie individuali e collettive, elementi di raccordo tra civiltà umane e na-
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tura. La caratteristica dell’immaterialità è dunque il comune denominatore per cui le cose – e 

l’artigianato con le sue pratiche e tecniche ne è una chiara dimostrazione – divengono testimo-

ni dell’identità di un luogo e di una comunità. 

A conferma dell’importanza del patrimonio immateriale che ogni oggetto porta con sé, è la ten-

denza degli ultimi anni a ripensare la produzione degli oggetti stessi secondo i canoni propo-

sti dall’economia circolare. Per certi versi, questa nuova attenzione, più che una rivelazione ex 

novo, è una ri-scoperta di quelle che erano le conoscenze acquisite proprie delle comunità di un 

tempo. Le pratiche della sostenibilità – nel significato più classico del termine – hanno infatti 

sempre fatto parte del vivere comunitario delle popolazioni passate, caratterizzando gli aspet-

ti economici e sociali dell’esistenza collettiva, così come soprattutto il rapporto con l’ambiente, 

su cui recentemente si sono spostate l’attenzione e le preoccupazione generali.

Una disciplina che da sempre ha riconosciuto il valore eccezionale tanto del sapere tradizionale, 

quanto della filosofia sostenibile, e della loro trasfigurazione negli oggetti prodotti artigianal-

mente è il design. In quanto disciplina pervasiva, il design infatti è per sua natura capace di stu-

diare, decodificare e trasmettere il linguaggio delle cose ‘reali’. Nonostante la società contem-

poranea proponga molto spesso un uso eccessivo della parola ‘design’, il design degli oggetti 

può offrire un mezzo formidabile per osservare il mondo, per decifrarlo e per salvarlo.

Muovendo da queste premesse, nella cornice della 83° Fiera Internazionale dell’Artigianato di 

Firenze, la mostra Circular Craft — insieme alla sua sezione introduttiva New Perspectives of 

Making — presenta una selezione di oggetti di design che si propongono di raccontare i valori — 

materiali e immateriali — che li caratterizzano, mettendoli in relazione con il contesto territo-

riale e sociale contemporaneo. Questi oggetti sono soprattutto espressione di un processo di 

concezione e produzione circolare in linea con il paradigma contemporaneo della sostenibilità. 

Il titolo Circular Craft, in italiano ‘artigianato circolare’, è la chiara parafrasi di quello che è il con-

cept progettuale dell’esposizione, ovvero mostrare le nuove forme di artigianato che si stanno 

sviluppando nell’ambito dell’economia circolare; una tematica questa per cui l’Italia risulta es-

sere un Paese all’avanguardia nel mondo. Il concept della mostra prende anche spunto dalle te-

matiche affrontate dall’esposizione Dov’è l’Artigiano?, curata da Enzo Mari nel 1981, che descri-

veva con grande efficacia le tante sfaccettature del saper fare artigianale, delineando così un 
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immaginario fil rouge tra le due mostre.

Il progetto curatoriale di Circular Craft è stato ideato e sviluppato dal Laboratorio di Design per 

la Sostenibilità del Dipartimento di Architettura dell’Università di Firenze, seguendo un ap-

proccio fortemente interdisciplinare. La ricerca degli oggetti da inserire nel catalogo dell’espo-

sizione è stata condotta individuando sul territorio nazionale prodotti di artigianato che nasco-

no dalla riduzione delle materie prime impiegate e dal riuso e riciclo di scarti e sfridi di produzio-

ne industriale o derivanti anche da altre filiere produttive. Insieme all’attenzione per le dinami-

che circolari, nella scelta dei pezzi un particolare riguardo è stato dato alla selezione di prodot-

ti che valorizzassero la collaborazione tra filiere differenti, che mettessero in risalto lo sviluppo 

sostenibile di un territorio e che stimolassero un nuovo modo di intendere il progetto di design.

L’organizzazione tematica di Circular Craft vede i 40 oggetti selezionati, suddivisi in cinque ca-

tegorie — ‘Reuse’, ‘Relation’, ‘Reduce’, ‘Recycle’, ‘Restart’ – ognuna delle quali è espressione di 

una particolare dinamica del saper fare circolare. Esse sono il risultato dell’accostamento delle 

3 R del paradigma della sostenibilità (‘Reuse’, ‘Reduce’, ‘Recycle’) con altre due categorie (‘Rela-

tion’, ‘Restart’) frutto dell’innovativo contributo del design, capace di elaborare nuovi significa-

ti in relazione alle tematiche contemporanee. Tale classificazione non è volutamente sottopo-

sta ad alcuna gerarchia di pensiero, ma si sviluppa secondo un ideale ciclo virtuoso, che rimanda 

concettualmente all’iconografia del modello economico circolare.

Nello specifico, le cinque categorie individuate corrispondono ciascuna ad un determinato cri-

terio della sostenibilità: riutilizzare oggetti o parti di oggetti per creare nuovi prodotti o nuove 

funzioni ‘Reuse’; attivare e promuovere sinergie tra filiere produttive differenti ‘Relation’; ri-

durre l’impiego di materiale e di energia in eccesso ‘Reduce’; promuovere la raccolta differen-

ziata e ripensare i materiali secondo nuovi modelli di produzione ‘Recycle’; vedere gli scarti e 

sfridi di produzione in una diversa ottica progettuale ‘Restart’.

Grazie alla disponibilità delle aziende e dei designer contattati per il prestito degli oggetti, Cir-

cular Craft ha potuto contare su un’ampia varietà di manufatti esposti – 40 per l’appunto – pro-

venienti da differenti aree del territorio nazionale: dalle zone industrializzate del Nord alle co-

munità rurali del Sud. 

L’economia circolare è innanzitutto una questione di carattere culturale, di educazione e dif-
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fusione di corretti modelli di consumo. Il risultato più importante della mostra Circular Craft è 

stato sicuramente quello di rendere consapevoli coloro che l’hanno visitata dell’importanza del 

loro stesso patrimonio artigianale, della rilevanza e attualità delle tematiche contemporanee 

sulla sostenibilità, fornendo loro, attraverso gli oggetti esposti, una serie di esempi virtuosi di 

innovazione circolare da cui poter attingere.
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